
26 ottobre 2018 – Polo ‘900

PERINI : Intervista a Giovanni Avonto, lavoratore Olivetti e sindacalista della CISL. Inizieremo un po' con la tua biografia, con l'origine sociale ed esperienze familiari, l'educazione scolastica e la sensibilità alle questioni sociali e del lavoro.

AVONTO :  Io sono di origine monferrina, di Casale Monferrato e dintorni. Dintorni vuol dire Villanova Monferrato, un paese ancora in provincia di Alessandria, ma ultimo territorio della coltivazione del riso. Paese tradizionalmente rosso fin dai tempi in cui una famiglia chiamata Marxiin, cioè piccoli Marx, andavano d'inverno, al caldo delle stalle, a raccontare un po' la teoria di Marx. Diventato poi social-comunista nell'amministrazione. E quindi io ho fatto anche l'esperienza, quando ho fondato la sezione dei Giovani Democristiani, cioè ho fatto un po', per alcuni anni, l'opposizione, una opposizione in cui cercavo di portare tutti sul terreno del confronto, dato che ci si conosce un po' tutti in paese. 

Allora la mia famiglia: mia madre era una sarta, mio padre aveva lavorato durante la guerra in quella che si chiamava la “Gestione delle Imposte di consumo”, che erano appaltate a delle ditte esterne. Poi dopo la guerra ha messo su negozio di alimentari. Quindi erano dei negozianti. I miei hanno faticato molto per far sì che io, dalla frequentazione del liceo a Casale Monferrato, riuscissi ad arrivare a Torino, frequentare il Politecnico, con l'aiuto anche un po' dei nonni a cui devo essere molto riconoscente. 

Diciamo che l'ambiente in cui sono cresciuto era quello dell'Azione Cattolica, che aveva soprattutto per i giovani (la GIAC che era la gioventù di Azione Cattolica, quella successiva, diciamo, al primo periodo delle cosiddette Fiamme Bianche, Gialle e Rosse) un'educazione all'equilibrio interno e alla cosiddetta crescita. Allora si chiamava “ascesi” e voleva dire far crescere il proprio spirito, la propria personalità e il rapporto soprattutto con gli altri. Però era un modo molto romantico di educare. Nel senso che l'attenzione era tutta al rapporto culturale e spirituale e morale con la propria personalità. E c'era un forte distacco rispetto a quella che era la realtà esterna. 
Quindi io devo molto, poi successivamente, quando sono arrivato all'Università, soprattutto durante il primo biennio del Politecnico, al rapporto con la FUCI, la Federazione di Universitari che incominciava a parlare di cose concrete, di quello che succedeva a Torino. E poi anche alla mia parrocchia, perché erano arrivati dei vice parroci nuovi, con una formazione anche culturale nuova. C'è un prete, Don Pronzato, che è morto recentemente e che è uno scrittore famoso sui Vangeli, uno scrittore anche molto libero, che praticamente ha congiunto la formazione personale, che c'era prima, con la cultura del tempo negli ambienti, diciamo così, di animazione e di irrequietezza, culturale, dei cattolici. Che era poi il prodromo al cosiddetto periodo del “dissenso cattolico”.
 Ma era la cultura basata sulla conoscenza di autori e preti italiani come don Mazzolari, il periodico che editava era “Quindicinale Adesso”. E poi la conoscenza anche di autori stranieri, soprattutto francesi, da Maritain ad altri e tutto questo ha formato un po' la mia attenzione, il mio impegno insieme alla FUCI durante il periodo del Politecnico, durante il quale ho fatto alcune esperienze anche di lavoro che si chiamavano stage.  Allora durante il Politecnico di 5 anni, nel corso del quarto anno ho fatto uno stage alla Scuola Allievi Fiat di 2 mesi. Adesso la scuola Allievi FIAT é stata rasa al suolo, ci sono dei grandi edifici di abitazione. 
Ma allora era una cosa grossa dove tutti i giovani venivano formati a fare, come si chiamava, il campione e il prototipo per poter essere poi assunti come dipendenti. Fare la prova, insomma, di abilità nell'attività manuale. Ma di lì c'era modo di conoscere, perché ti portavano anche in giro in questi due mesi, a conoscere un po' l'ambiente della Fiat. Poi l'anno successivo, al quinto anno ho fatto invece un'altra esperienza sempre di due o tre mesi. Era la prima volta che i paesi dell'est europeo aprivano agli stages con gli studenti dell'occidente. Ho fatto l'esperienza a Cracovia, in una fabbrica di cavi elettrici, e come ho verificato successivamente, in quella che viene illustrata dal film Schindler's List. Cioè allora, al tempo della guerra, facevano delle padelle e poi fu riconvertita in una fabbrica di cavi elettrici. E lì ho imparato ad avere rapporti anche con quel mondo. Che poi non era tutto comunista: c'erano anche i cattolici, persino a livello parlamentare, avevano portato 5 o 6 delegati eletti anche nel Parlamento. 
Poi c'era l'attività delle diocesi e ho conosciuto lì quello che é divenuto poi papa Woytila, allora era l'assistente, diciamo così, della associazione corrispondente alla FUCI. A livello locale era uno dei pochi che parlava l'italiano perché aveva studiato a Roma e quindi accostato a lui ebbi l'occasione. Ma era anche il vescovo ausiliare di Cracovia, e di questo poi ho fatto memoria quando lui è mancato. Questa era la seconda esperienza di lavoro che ho fatto. 

E l'ultima l'ho fatta mentre preparavo la tesi all'Istituto Elettrotecnico, perché io mi sono laureato in elettronica di allora, cioè dagli anni ‘50. Mi sono laureato nel ‘62. Di informatica se ne parlava dicendo che era quella scienza in cui c'è 0101. Ma era proprio alle origini e ho fatto due o tre mesi all'Istituto Elettrotecnico Galileo Ferraris, quello che allora dava il segnale orario. Adesso non più. Lì ho fatto un lavoro per l'ingegner Boella, uno dei principi della scienza radiotecnica, su una cosa che lui mi aveva suggerito. Poi avevo dovuto ricavare dal materiale dei ricercatori degli Stati Uniti: era il primo tentativo... allora non c'erano i satelliti artificiali ma si lanciavano sciami di una specie di chiodi magnetici. E di questo ombrello fatto di tanti elementi lanciati per aria si tentava la proiezione oltre il territorio locale delle onde elettromagnetiche. Eran le cose che si facevano sperimentalmente allora. 

Dopodiché al momento del ‘62 quando c'è il risveglio sociale, io non mi ero ancora accostato al sindacato vero e proprio, mi ero avvicinato di più alle ACLI. E quindi vivevo, ma di riflesso, il mondo del lavoro torinese, sapendo che c'erano le lotte che c'era... e nel ‘62 io mi laureo, verso la metà di maggio o giugno. Poi nel periodo successivo, estate-autunno, c'erano le convocazioni. Allora... il mercato del lavoro era molto aperto e le aziende andavano in genere a vedere gli elenchi dei laureati sulle bacheche del Politecnico, dell'Università. Andavano a prendere i nomi, poi convocavano. E io ricordo di essere andato a Novara, Milano, da alcune parti dove c'erano i picchetti, dove dovevo discutere per farmi passare, perché ero convocato per il colloquio e ci riuscivo. 
Una delle cose che mi colpì è che la Fiat, dove avevo già fatto questo periodo precedente di stage, mandò a casa mia (i miei avevano allora questo negozio di alimentari) un carabiniere in pensione, il quale si presentò a mio padre che era in negozio, per chiedere informazioni, era già stato dal parroco e aveva già un po' di informazioni. Mio padre si impressionò della cosa e disse:” Scusi, ma mio figlio so che ha già fatto dell'esperienze lì l'anno precedente, come mai ….” . “E sa, la Fiat vuol rassicurarsi, insomma, che sia persona che è rispettosa di quelle che sono le regole aziendali”.  Mio padre mi riferì questo e rimasi a disagio per capire che si facevano queste ricerche al di fuori del rapporto diretto, normale con... Il colloquio si fa con l'interessato. 
E allora ci fu un colloquio con Ettore Morezzi che era mio collega, però mentre io avevo fatto l'elettronica lui aveva fatto la meccanica ed era stato assunto qualche mese prima. Era allora uno molto attivo, forse era già presidente provinciale delle ACLI a Torino. Mi dice: ”Lascia stare la FIAT, vieni qui all' Olivetti dove c'è un ambiente culturale e anche umano molto diverso.” Insomma, mi convinse in quattro e quattr'otto. Per cui io verso la metà di settembre decisi di andare alla Olivetti 

E lì ci fu, diciamo, l'introduzione. E' durata almeno 10 giorni in cui si visitava l'azienda. Ma si discuteva non solo delle proprie esperienze, e quello era un colloquio diretto, fino ad arrivare a discutere del contratto nazionale che mi sembrava una cosa un po' al di fuori della normalità. Effettivamente quello che mi aveva detto Morezzi me lo ritrovavo poi nella realtà.

E lì incominciai a frequentare le ACLI ad Ivrea che erano  molto attive, molto presenti. Avevano i cosiddetti “raggi”, che erano copiati dalla gioventù di Azione Cattolica, ma erano, dei gruppi che si riunivano ogni tanto e facevano riflessione sia di carattere spirituale, sia su ciò che succedeva in fabbrica. Insomma erano occasioni, quindicinali, in cui ci si ritrovava. Però il fatto di entrare nel sindacato mi attirava.

 C'era la mensa ACLI molto frequentata ad Ivrea, dove io un giorno, uno dei primi giorni in cui ero a Ivrea, mi trovai accanto a tavola, Abramo Delloro, il responsabile territoriale della CISL. Dopodiché in quattro e quattr'otto lui mi dice: ” Va  beh, finito il pranzo vieni qui vicino”.  Infatti a 50 metri di distanza c'era la sede della CISL. Mi fece subito la tessera della Fim. E di lì poi mi indicò quelli che potevano essere gli amici, gli attivisti, quelli impegnati nel sindacato, con cui fare comunella, insieme a quelli delle ACLI che avevo conosciuto appunto lì nel giro della mensa. E che poi erano a doppio titolo ossia frequentavano sia l'uno che l'altra cosa. E di lì incomincia la mia attività professionale.

PERINI : E della tua esperienza professionale alla Olivetti ?

AVONTO : Allora io ho svolto 10 anni di attività professionale nello stesso ufficio dove, dopo 10 giorni di inserimento e di conoscenza, venni dirottato, un ufficio che allora era molto attivo. Credo che oggi siano scomparsi gli Uffici brevetti e Acquisizione di licenze, che riguardavano soprattutto la registrazione delle nuove tecnologie, l'acquisizione eventuale di tecnologia. Allora eravamo piuttosto cedenti. Cedevamo... c'erano i giapponesi che allora venivano da noi a fotografare, discutere, vedere che cosa si faceva perché Olivetti aveva un grande centro di ricerca, a Borgolombardo. E io un po' frequentavo l'ambiente sia dei ricercatori sia degli ingegneri che davano poi applicazione in fabbrica ai risultati delle ricerche.
 Quindi mi sono interessato parecchio sia dei brevetti sia del risultato di quello che diventò poi il primo computer personale o da tavolo come l'han chiamato. Visto adesso, è una cosa lontanissima quello che era l'informatica di allora. Eravamo oltre lo 01 con una scheda con cui si riuscivano a fare un po' di calcoli. Era un computer che trasferiva dalla meccanica all'elettronica, e neanche tutto quello che riusciva a fare la meccanica. 

Però c'è una cosa interessante, soprattutto per il fatto che, questo mi ha meravigliato molto, che le memorie potevano essere di tanti tipi sia di tipo elettronico, cioè basate su particolari lavorazioni che allora erano di carattere elettrochimico, ma potevano essere anche meccaniche. Per esempio, una delle memorie del computer P101 era di tipo meccanico-magnetico, si chiamava memoria magnetostrittiva. Cioè, praticamente era una barra che veniva, come dire, strizzata e su cui si depositavano i dati. 
Ma guarda un po' cosa andavamo ad inventare! insomma impegnai un mio amico del Politecnico di Torino (Gian Mario Bo) a fare uno studio, lui che era un ingegnere meccanico, a fare uno studio teorico di come si era riusciti, perché lì non era tanto la teoria ma lo studio pratico che dava questi risultati. Ma la teoria come giustificava il risultato pratico? E ci fu questo mio amico che si dedicò a studiare questa cosa e fece un lavoro di ricerca. 

Il mio lavoro svolto è quello che…. insomma, era nelle premesse dell'Olivetti, perché nella Olivetti c'era molta libertà sul piano culturale, sociale ed anche umano. Avevo conosciuto Angelo Dina ingegnere alla Olivetti da un po' più di tempo di me, e scoprivo che si poteva fare anche il sindacalista all'Olivetti. E si poteva anche fare lo sciopero. Naturalmente, poi quando c'era lo sciopero, il capo tentava di sminuire l'importanza della cosa, di convincerti che eri un impiegato e che non era…. Però mi ricordo che nel mio ufficio c'era un altro ingegnere che si chiamava Fulvio Pauri. Non so se tu lo hai mai sentito, perchè era iscritto alla Fiom, e decidemmo assieme nel ‘64, in occasione della prima crisi a livello nazionale che si riportò anche sulla Olivetti. 
Per cui iniziò anche qualche periodo di cassa integrazione. Insomma era finito il periodo del grande boom degli anni ‘60, ‘62, ‘63 nel ‘64 cominciava la crisi. E allora che fare con lo sciopero? Impiegati di un certo livello che scioperavano erano 8  o 10 al massimo e con Dina e altri fummo invitati dal pastore della chiesa Valdese, Giorgio Bouchard, a trovarci nella loro sala in questa occasione a discutere della situazione. Cosa che facemmo. Bouchard fu un uomo intelligente ne approfittò anche per conoscere un po' meglio la realtà in cui lui era pastore allora a Ivrea.

Però adesso potrei ricordare che io sono entrato nell'impegno attraverso anche altre cose, altre attività. Allora ero impegnato anche con i giovani democristiani che si davano da fare come me. Il mio primo impegno politico-amministrativo a Ivrea fu dirottato su quello che era la commissione per l'imposta di famiglia comunale. Allora c'era una commissione che doveva esaminare le situazioni familiari e naturalmente nella composizione della commissione c'erano anche dei dirigenti aziendali, mi pare in 2 o 3 di partiti diversi. 
E fu un'esperienza interessante che durò, credo, più di un anno a parlare con le famiglie di Ivrea. Un'altra cosa, invece, che durò due o tre anni, fu il fatto che l'Ospedale di Ivrea era stato ricostruito nel dopoguerra con il contributo al 50% dell'azienda e al 50% da parte dei lavoratori, che erano stati tassati o si erano autotassati per contribuire alla costruzione dell'ospedale.  E l'ospedale ricostruito era diventato un IPAB, Ente comunale di assistenza e beneficenza, per cui il regolamento e la gestione anche dell'ospedale in qualche modo rientravano…
 Però per quanto riguarda la presenza dei lavoratori e quindi del sindacato, la cosa era gestita dal Consiglio di Gestione dell'Olivetti, cioè il Consiglio di Gestione nominava nel Consiglio di Amministrazione dell'ospedale i rappresentanti. Naturalmente eravamo in tre, CGIL CISL e UIL, e li facemmo un'esperienza un po' contraddittoria. Perché eravamo nel consiglio di amministrazione e quindi facevamo da controparte, dall'altra parte c'erano i nostri amici sindacalisti che facevano naturalmente l'assistenza e la difesa dei diritti dei lavoratori. 
Ma lo scontro avvenne con i primari, soprattutto con la Presidenza dell'ospedale. La presidenza dell'ospedale era in mano ai repubblicani, perché durante il periodo della crisi del ‘64-'65 ci fu la svolta dal Movimento di Comunità ai repubblicani con Bruno Visentini, e arrivò, come Presidente del consiglio di amministrazione dell'Ospedale un repubblicano, perché la Olivetti aveva le mani in pasta anche sulla nomina del presidente. Mi ricordo sempre il personaggio, l'avv. Bachi, che in qualche modo fu dentro il consiglio di amministrazione una mia controparte. 
Perché prima mi diede delle deleghe poi me le tolse. Ma, soprattutto, lui era a favore della cosiddetta “baronia” e cioè che i primari potevano fare quello che volevano. Addirittura non venire, farsi timbrare, ecc. Per cui in un certo momento, io e Gallo Lassere della CGIL, discutemmo se era possibile continuare in quel modo, che ci sembrava contraddittorio. Anche se dietro, quelli che erano nel consiglio di amministrazione, dicevano dovete rimanere. Soprattutto i comunisti che erano convinti che noi avevamo le mani sopra e dovevamo rimanerci, io e Gallo Lassere. 
Quello della UIL no perché era repubblicano ed era Pino Ferlito. Invece quello della CGIL, una bellissima figura decidemmo che questa esperienza doveva finire e demmo le dimissioni tutti e due. Questo mise in crisi il Consiglio di Amministrazione. E il problema si riportò anche nel Consiglio Comunale che era l'istituzione che aveva emanato il regolamento e lo statuto di questo Ente di assistenza e beneficenza. E fu cambiato come rappresentanza. Ma questo fu un risultato che, in qualche modo, ci diede una soddisfazione: che è difficile stare sulle due posizioni. E poi invece iniziò il periodo più attivo all'interno dell'Olivetti, a partire dal Consiglio di Gestione, e dalla questione dei delegati Adesso vedi tu se vuoi che io affronti o uno o l'altro dei due problemi.

PERINI: Ma la funzione del Consiglio di Gestione è interessante anche poi come rapporto tra questo e il consiglio dei delegati, e come si andò progressivamente al superamento del Consiglio di Gestione. Invece conviene raccontare quello che mi dicevi come nel Consiglio di Gestione quando si affrontavano i problemi produttivi. eri in grosse difficoltà. Questo mi pare interessante e poi come si presenta ad un certo momento l'esigenza di costruire il Consiglio
AVONTO: Intanto c'era un problema, che malgrado abbia detto prima, che anche un ingegnere poteva fare attività sindacale all'interno, c'era il problema, come dire, della coerenza, linearità dei rapporti con l'azienda. E cioè se tu avevi un compito, tu dovevi portarlo a termine e quindi io nelle ore in cui uscivo e facevo attività sindacale, in qualche modo, dovevo poi recuperare dopo. E quindi il fatto che io rimanessi in azienda fino alle 7:00 di sera a volte, era un modo di presentare che io ero fedele all'impegno che mi ero assunto con l'azienda. Riservandomi però la libertà di discussione, di contestazione. 
Ricordo un'occasione molto impegnativa. Ero entrato iscritto alla FIM. Ero già nel Consiglio di Gestione e Bruno Magistri, che era il segretario della FIM di allora, mi diceva:" Ma tu, che sei più preparato, fai delle rilevazioni perché la discussione dentro il Consiglio è difficile soprattutto su sui piani aziendali. Però utilizziamo il periodico", che si chiamava "Sindacato libero", ed era un po' il concorrente de "Il tasto" della Fiom, "…utilizziamolo per fare delle riflessioni che poi possano servire un po' a tutti". Tutte le volte che c'era la riunione del Consiglio di Gestione, i verbali venivano affissi nelle bacheche e davano risultato della relazione del presidente, che all'epoca in cui entrai io, era il figlio di Adriano Olivetti, Roberto Olivetti e poi Visentini. 
Quindi, lunghi sproloqui riportati per intero sul verbale; ma poi vi era la difficoltà da parte dei lavoratori, operai soprattutto, a discutere. In genere si diceva: “va bene: Acquisiamo quello che ci ha detto. La prossima volta lo rimettiamo all'ordine del giorno ". Ed è successo poche volte che si mettesse subito all'ordine del giorno. In genere si passava subito ad altri argomenti che era più facile trattare per l'insieme del Consiglio di Gestione. Diciamo che sul Consiglio di Gestione adesso c'è la storia molto precisa, fatta da Stefano Musso, edita dal Mulino e su cui io ho fatto una postfazione. 

Una cosa interessante all'inizio è la costituzione del Consiglio, perché era nata da un referendum tra i lavoratori quando gli altri Consigli di Gestione erano stati, come dire, sepolti, piallati, non c'erano più. Questo invece nasceva su delle basi solide perché era il risultato anche di un referendum sullo statuto tra tutti i lavoratori che l'approvavano e addirittura si autotassavano con una piccola quota per il Fondo di Solidarietà, che doveva essere il fiore all'occhiello dal punto di vista dei servizi sociali assistenziali. Come dire consolidava le funzioni del Consiglio di Gestione. Io ricordo che il Consiglio di Gestione fu una cosa interessante perché si facevano le elezioni su base universale. 
Sì, c'era la propaganda dei sindacati, ma in qualche modo si cercava di mettere dentro le persone più preparate. Quindi, se vogliamo, fu lì il mio maggior impegno, anche se poi fui eletto anche come delegato quando furono introdotti i delegati di reparto, di ufficio. Perché il Consiglio di Gestione era una cosa che permetteva un po' anche di avere uno sguardo su tutta l'azienda. Io ricordo che nel '65, quando la parte elettronica, compreso il centro di ricerche, fu ceduta agli americani, ci fu una grossa discussione per il fatto che questo trasferimento, questa vendita non era stata discussa con il Consiglio di Gestione. Ma lì dipendeva dal fatto che noi non eravamo sufficientemente preparati. 
Io adesso ho scritto per "Itinerari", sulla rivista della GIOC, che adesso esce con un numero speciale per ricordare Beppe Boni che é stato un grosso formatore all'interno del sindacato, ho scritto una cosa che é basata sul libro di Zaninelli e Antoniazzi che ricordano un po' la storia dei Consigli di Fabbrica: "La partecipazione dei lavoratori Una forma inedita di democrazia", uscito per Jacabook pochi mesi fa. E' la storia nel primo dopoguerra del dibattito sui Consigli di Fabbrica e nel secondo dopoguerra... Ma io faccio un'osservazione critica perché questo libro, fa poi una rassegna di quelle che, in modo molto disperso, sono oggi le piccole esperienze che si fanno, ma che sono, come dire, un orto con tante coltivazioni, ma senza un'idea di insieme. 

 Avevo valutato criticamente, vista come una contraddizione, che all'ospedale ci fosse il sindacato dentro il Consiglio amministrazione e dall'altra parte il sindacato che rappresentava il lavoratore. Invece devo dire che oggi questa può essere una cosa un po' diversa. Però nel sindacato che allora cominciava contrattare, quindi il contratto del '62 che era un qualcosa di particolare per Fiat e Olivetti, e poi il '66, '69 ci fu la diffusione dell'idea.... che la cultura italiana era per fare il contrattualismo a livello sindacale e non con il doppio canale. Su questo anche Trentin fu lapidario. 
Noi avevamo dei contrattualisti famosi come Macario, come Carniti, che a parte alcune cose in cui dimostravano di essere attenti anche alla partecipazione, per esempio, Macario sulla questione dei decreti delegati, sulla partecipazione a scuola delle rappresentanze varie, e Carniti, per un certo momento, si innamorò transitoriamente dell'autogestione com'era concepita in Francia, dove il sindacato più vicino, quello della CFDT, però portavano avanti questa concezione del contrattualismo. Alla fine mi convinsi anch'io accanto a questi dirigenti, con cui avevo un po' di consorteria man mano che mi ero addentrato nel mio tragitto sindacale. 
Non eravamo preparati per andare a discutere i piani aziendali dentro un Consiglio di Gestione. Aveva vinto il contrattualismo puro. Cioè quello che è tra le parti sociali. Quando nel '71, dopo vent'anni vdi ita del Consiglio di Gestione, si decise di passare alle Commissioni bilaterali per gestire le varie questioni dell'azienda, tutto fu chiaro, come dire maturò tranquillamente, ecco.

PERINI: Quelle aziendali più quelle sociali soprattutto più che quelle aziendali.
AVONTO : Sì, potrei dire  che la mia convinzione era che la rappresentanza dei lavoratori non fosse in condizioni di discutere  i piani aziendali. Però qualche piano, qualche pezzo di realtà aziendale, soprattutto i servizi sociali, era in grado di discuterla. Anche perché ogni volta che c'era da decidere l'ordine del giorno, si metteva quello, perché su quello si sapeva discutere, oppure sull'organizzazione del lavoro. Anche su quello, insomma, c'era un clima aziendale per cui si permetteva di arrivare ad una soluzione attraverso la sperimentazione. 
Che era un passaggio preventivo rispetto alla realizzazione. Direi che poi, ultimamente, mi sono riconvertito su questa impostazione perché altrimenti non facciamo nessun passo avanti in una società che potrebbe cadere nel caos economico-sociale dove c'é solo contrapposizione di concorrenza; dove l'occupazione può esserci o non esserci. Tutto é dipeso dagli algoritmi, dai calcoli che le aziende apprendono anche dal mercato. Il mercato gli insegna anche come si aumenta la produttività, la concorrenza ma indipendentemente dal fattore lavoro. Mi sono un po' riconvertito e ho ripreso un po' la riflessione anche sui Consigli di Gestione. 

Parliamo di un altro aspetto: quello dei delegati. Ecco è la prima azienda dove vengono ufficialmente riconosciuti, con un accordo, i delegati di ufficio, di area, di area ristretta e dove si fanno le elezioni su scheda bianca, eccetera. Il tutto dovuto anche al progressismo di una parte dei dirigenti della Olivetti, che educati all'epoca di Adriano, lo coltivarono per un quindicennio fino all'arrivo di De Benedetti. Insomma, han conservato sino alla crisi che ha provocato poi l'arrivo De Benedetti, quel clima progressista e aperto alle novità che Adriano aveva introdotto. 
Questo fatto, di cui ho parlato prima, della progettazione che era preceduta dalla sperimentazione con il lavoratore e quindi si accettava anche il consenso oppure il dissenso, è stata una cosa interessante. Ma dovrei dire che l'idea era che si doveva passare a qualcosa di più articolato, di più presente...ma i commissari interni, ma chi li conosceva? Ma soprattutto nell'ambito impiegatizio: non c'era rapporto e, dobbiamo dire, che gli operatori della FIM e della FIOM, Alberto Tridente e Renato Lattes, che seguivano l'azienda e che ci riportavano anche le discussioni che si facevano a Torino e dalle altre parti, favorirono rapidamente anche la diffusione di un 'idea che bisognava anche dettagliare la presenza dei rappresentanti senza trovare ostacoli da parte dell'impresa, che anzi avrebbe potuto riconoscere di avere degli interlocutori più vicini alla realtà che si doveva gestire. Soprattutto i gestori del personale avevano dei rapporti più, come dire, più legati alla realtà che dovevano seguire. 

Quindi io entrai tra i delegati nel '71. Ho fatto il delegato per un anno o più, perché nel '72 poi sono uscito a fare il tempo pieno per il sindacato. Però ricordo che l'esperienza dei delegati fu tradotta in un accordo del '71 ma iniziò nel '69.  Un po' quando si fece il referendum sugli aumenti “uguali per tutti”, e di cui la Fim fu la grande promotrice o meglio  grande sostenitrice, perché anche nella Fiom c'erano quelli favorevoli all' aumento uguale per tutti,  e lì si fece un grande battage, grandi discussioni, assemblee. 
Però all'epoca c'era stato anche il conflitto sulle pensioni nel '68 con lo sciopero proclamato dalla CGIL, ma anche da molte categorie della CISL, in particolare la Fim.  Io allora ero entrato nella segreteria della lega FIM locale e ricordo che il primo impegno nel '68 fu quello di andare a fare assemblee in giro. Quindi di uscire per lo sciopero e di andare a fare delle assemblee dalle altre parti. Poi nel '69, ricordo, che era arrivato anche un bravo operatore, che in parte sostituiva Tridente, dal provinciale, che era Beppe Mainardi... e nel '69, quando incominciarono gli scioperi, organizzò una carovana, con le auto nel Canavese, nell'alto Canavese dove c'erano tutte le boite con 15-20 dipendenti, ma che al massimo venivano alla finestra a guardare quel che succedeva fuori. E lì, Beppe Mainardi, col megafono, che li invitava ad uscire. Qualcuno usciva poi. E gli spiegava tutto: il perché c'era questo movimento perché c'era lo sciopero, cosa chiedevamo. 
Il risultato fu che arrivarono i carabinieri e presero Beppe Mainardi e lo portarono in gattabuia per qualche giorno. Fu una di quelle esperienze dove, per la prima volta, ci si trovava a contatto, anche di conflitto, con le forze dell'ordine. Che devo dire, invece, successivamente, a Ivrea, si sono comportate bene perché c'era un comandante, che si chiamava Battegazzorre, che persino aveva qualche apprezzamento per questo risveglio dei giovani e del rinnovamento. Insomma era abbastanza tollerante e più che altro sorvegliava che non succedessero tafferugli. E a seguito anche di questo impegno interno ed esterno all'azienda si arriva fino al '72. Diciamo i primi mesi del '72, quando a seguito della..  noi avevamo fatto  il  congresso nazionale della Fim, a Sirmione, nel '69, e lì c'era stato un grosso rinnovamento,  soprattutto nella segreteria nazionale, ora che era presieduta dal segretario generale Pierre Carniti.

PERINI: Io direi di sospendere questa parte per tornare al contratto la parte ovviamente degli aumenti salariali del contratto e la discussione che richiamavi. Al contratto l'Olivetti arrivò con una situazione relativa all'orario di lavoro diversa. Come venne affrontata quella parte? Te lo ricordi? C'era già la settimana corta.
AVONTO: Sì, era una tradizione che risaliva ancora ad Adriano Olivetti. Ed eravamo nel '56 quando si passa da 48 a 45 ore settimanali a parità di salario. La riduzione dell'orario di lavoro era uno degli strumenti che dovevano essere dati come contropartita dal fatto che le nuove tecnologie, la nuova organizzazione del lavoro permettevano di essere competitivi e di remunerare in questo modo anche il lavoro; la riduzione dell'orario del lavoro era una forma di remunerazione del lavoro. Adesso non ricordo dei particolari su questa vicenda. Ricordo quella del salario, ricordo molto il '72 quando ero già fuori a tempo pieno nel sindacato.

 Volevo fare un passaggio sul come sono uscito, e perché sono uscito a tempo pieno in quel tempo lì. Al congresso di Sirmione del '69 e durante il congresso Alberto Tridente mi dice:  “Tu devi entrare in un organismo in cui hai la possibilità di avere delle ore libere riconosciute anche contrattualmente." E mi mise nel Collegio dei Probiviri dicendo: "Ah poi, nella Fim ci sono tanti casini, soprattutto al sud, col gruppo della.... dovete mettere un po' di ordine, vedere di dialogare con questa gente altrimenti se arriva solo la Segreteria, la Segreteria é vista  come una cosa troppo burocratica;  e però con la nomina, l'elezione nel Collegio dei Probiviri, tu entri anche nel Consiglio Generale  e quindi anche quando ci sono le riunioni del Consiglio Generale, tu sei convocato e così hai un po' di ore per partecipare.". Insomma mi fece guadagnare un po' di ore per fare il sindacato, ecco. Però la cosa maturò successivamente, perché un po' tutti, compreso Carniti: ” Tu sei uno dei pochi o il solo  ingegnere che c'è nella categoria e che può aiutarci. Dovresti uscire”. 
In quel tempo, anche in azienda il mio lavoro ai brevetti e alle questioni dei trasferimenti di tecnologie era apprezzato. Io ero stato mandato due volte in Giappone; i giapponesi erano quelli che copiavano e dovevamo difenderci. E poi in altre parti, anche in Europa e negli Stati Uniti. Per cui, il mio capo alla fine mi dice:”Senti, io faccio la proposta, per cui tu diventi dirigente. Mi devi dire cosa ne pensi”. E insomma, era una cosa un po' delicata . Tanto più che avevo osservato che il mio amico, Ettore Morezzi, entrato prima di me alcuni mesi, era stato nominato dirigente, e poi mandato in Inghilterra a dirigere una fabbrica del gruppo Olivetti. 
Questo non mi piaceva tanto. Anche perché con mia moglie che mi seguiva un po', nel senso che faceva un po' anche lei la sindacalista nel campo della scuola era un grosso problema dire :”ci trasferiamo magari da un'altra parte. Poi che cosa capita di me”? Insomma io feci presente a Pierre ed agli altri che ero in una situazione un po' di conflitto. “Vabbé, vieni al Consiglio Generale che facciamo a Bologna”. Eravamo forse a marzo. “e dopo il Consiglio facciamo una riunione con la Segreteria e discutiamo un po' della situazione”. 
Ecco lì é stato bello e l'ho ricordato a Pierre anche gli ultimi tempi in cui lui riusciva a dialogare col computer prima di spegnersi. In quella discussione che si faceva a Bologna, io mi trovai tutta la Segreteria della FIM e la discussione effettivamente fu su che cosa poteva succedere a me se sceglievo l'uno o l'altro, ecco. Ricordo una discussione serissima. “Se tu devi venire a Roma per la settimana e poi ritorni al sabato, ce la fai con tua moglie?”. Oppure l'altra questione:” Ma guarda che da noi ti paghiamo il viaggio andata e ritorno ma il rapporto dello stipendio é la metà: se prendi 520.000 £ all' Olivetti, qui ne prendi 250 Come fai a resistere?, eccetera”.  Insomma tutto una discussione che terminò co:”Adesso decidi tu perché la discussione l'abbiamo fatta”.  E mi risolsi alla fine con questa considerazione: che avevo trovato una segreteria talmente limpida, trasparente, da apprezzare dicendo: ”Ma se questa è la FIM, io non posso non farne parte.” E allora incominciò nel settembre del ‘72 la mia uscita a tempo pieno. E ricordo che la prima cosa che organizzammo fu la manifestazione a Reggio Calabria, perché era il tempo in cui c'erano i moti di Reggio, i fascisti,…. e lì imparai a lavorare anche….. era l'epoca in cui si costruiva la FLM. 
La FLM era nata nel mese di luglio di quell'anno 1972. Io fui messo all' Ufficio Studi in cui mi rapportavo con Fiom e Uilm. Cose interessanti …. ci accusavano di essere molto scioperaioli, qui in Italia, e di non avere una produttività molto…. Allora si cercava di fare il paragone e di trovare gli elementi, anche attraverso gli altri paesi europei. Quindi si era di supporto alle segreterie. 
E poi dall'Ufficio Studi mi proposero di seguire il Mezzogiorno, uno degli elementi in cui, allora, il sindacato cercava di puntare. Io seguii per parecchio tempo la Puglia, una bella realtà. E di lì trascorsi il periodo sino al ritorno a Torino. Quindi sostanzialmente un anno a Roma sino al ritorno a Torino, sollecitato da Delpiano che voleva in qualche modo riqualificare la sua segreteria, e anche con l'appoggio della Fim di  Tridente che voleva mantenere la Fim e non voleva entrare nella segreteria dell'Unione. Ci fu il mio ritorno qui e quindi l'inizio della mia esperienza Torinese.
PAUSA 

AVONTO : Rispetto all'intervento del sindacato dei delegati sulla questione della nocività all'Olivetti, vorrei fare una nota, può essere una nota di pié pagina. E' una cosa strana rimasta ancora più evidente durante il processo di primo grado sull'amianto all' Olivetti, (l'ultimo grado ha poi assolto tutti), però il primo grado aveva messo invece in chiaro le cose principali che riguardavano l'assenza di attenzione nel periodo successivo a quello veramente olivettiano, quello dell'arrivo di De Benedetti. 
Aggiungerei questo: ci sono state delle cose interessanti, ad esempio il contratto nazionale del ‘72, che poi è stato ripreso e riprecisato anche all'interno della Olivetti, anche sulle cose della sicurezza, della nocività introducendo, ancora prima della legislazione, delle cose molto interessanti: dai registri vari, alle Commissioni che dovevano bilateralmente valutare le situazioni….  e mi sono reso conto anch'io che alla Olivetti si è vissuto dentro un'illusione che, essendo un'azienda molto aperta, molto avanzata, era un'azienda anche credibile nelle cose che faceva. 
Tanto più che aveva anche degli enti interni che dialogavano sia col sindacato che con i dirigenti e l'imprenditoria, e la questione della nocività, in qualche modo, sia stata trascurata dal sindacato. Questo l'ho scritto anche in una nota finale a conclusione del primo processo svoltosi a Ivrea, in cui c'è stata forse un po' di reticenza, anche se l'azienda era molto aperta.Ci fu una reticenza a dire :” ma abbiamo già dato ai lavoratori tante cose, addirittura i servizi sociali e abbiamo dato anche ai familiari, vi abbiamo già dato tante cose che questa cosa qui, della sicurezza e della nocività, è un problema che ci riserviamo. Non lo mettiamo in discussione”.
Questo l'ho ricavato da un dirigente del personale che anche lui ha fatto questa considerazione. Le lotte alla Olivetti sono state scarse su questo punto. Magari venivano proclamate ma poi non si era conseguenti.. Insomma è un punto su cui il processo é sconcertante per il fatto che sono stati tutti assolti con la motivazione che il fatto non sussiste. Però durante il dibattito che io ho seguito per intero, l'analisi di quello che è avvenuto, dei fatti e della documentazione, dimostra che c'è stata una... il problema è stato sottovalutato ed è stato discrezionalmente messo da parte, ecco. Mi fermerei su questo.

PERINI : Allora vorrei rilanciare un attimo, conversare su un altro aspetto. Ecco noi abbiamo dedicato sempre una certa attenzione, alla Olivetti, sugli aspetti psicologici del lavoro. C'era il Centro di psicologia e c'erano stati tradizionalmente degli studi molto importanti per quanto riguarda la fatica mentale, l'intensità, il rapporto con la qualificazione; cosa ricordi ancora, per un attimo, anche perché questo mi pare importante perché era proprio una specificità dell'azienda rispetto ad altre. Nelle altre si risolveva tutto In mezz'ora di test psicotecnici. Ricordi su questo qualche esperienza ?

AVONTO : Ma ricordo l'amicizia con Francesco Novara, che era responsabile dell'Ufficio Psicologia e anche con Gallino responsabile dell'Ufficio Sociologia. Invece con l' Ufficio che doveva occuparsi di nocività e dell'ambiente non avevo rapporti, anche se uno degli ingegneri che lavoravano con me nell'ufficio era fratello della responsabile di quel settore.  Io ricordo questo, che quelle erano persone molto umane. E nel suo modo di Illustrare le cose, Gallino era uno molto preciso, che aveva la mania dei modelli, come già si fa oggi a livello universitario: si presentano degli schemi e lui aveva già questa abitudine.
 E ricordo che aiutava anche la comprensione dei lavoratori con delle occasioni in cui lui parlava dei risultati della sua ricerca, cioè non erano cose che bisognava raccontare solo in studi scientifici per le pubblicazioni, ma erano argomenti di discussione. E così anche Novara. Poi ricordo che Novara fu invitato dall'Unesco a Parigi perchè si discuteva molto di quello che succedeva in Olivetti, anche all'esterno e quindi, mi pare fu l'UNESCO la sede in cui fu invitato a discutere delle nuove forme della organizzazione del lavoro. 

Tanto più che c'era questa questione dell'autogestione, cioè il passaggio dalla linea di montaggio al lavoro in gruppo. 

Tutto questo interessava molto le unità di montaggio integrate. Io ero appena passato alla FLM nazionale e lui mi disse:” Ma scusa, io devo andare lì. Ma mica faccio la doppia parte. Io faccio la parte dell'azienda e quella dello di studioso. Lì ci vorrebbe qualche sindacalista.” E poi mi ricordo che parlando con gli uni e con gli altri, all'interno della FLM,  mi dissero:” Beh vai tu che sei quello che ha seguito un po' di più la cosa”. 

Ricordo che partecipammo ad una bella discussione che riguardava, non soltanto l'aspetto nuovo della partecipazione dei lavoratori, che vi apprendevano anche delle cose nuove, imparando l'intercambiabilità tra di loro, imparando anche la solidarietà all'interno del piccolo gruppo. Quindi c'erano aspetti tecnici ed aspetti sociologici. 
Questo fu poi tradotto in una pubblicazione, rarissima (io ne ho trovato una copia a Milano). Quindi ci sono state delle cose interessanti in cui mi sono sentito coinvolto. E devo dire che questi due uffici, più che quello dell'ambiente della nocività, che era sì collaborativo, ma io ho conosciuto più gli altri due, quelio di sociologia e di psicologia, sono stati anche un po' i motori, attraverso le loro ricerche, delle nuove forme di organizzazione del lavoro.
 E in questo senso, io ho seguito, anche con altri, la maturazione a diffondersi a livello più generale, per esempio all'Alfa Romeo dove ripeterono le stesse cose. La crisi che venne successivamente, purtroppo, cancellò, in qualche modo, questo progresso che c'era nella linea della partecipazione dei lavoratori alla realizzazione di una organizzazione congiunta, nel senso di concordata, di una organizzazione del lavoro che permettesse anche di non essere subordinati alla tecnologia. 

C'era molta discussione allora, sul fatto che la tecnologia e la scienza fossero o meno neutrali. E noi si diceva che:”No, non sono neutrali” E quindi che la partecipazione dei lavoratori poteva dare tutta una serie di suggerimenti, di piccole invenzioni, di piccoli particolari che dimostravano di essere un segno di collaborazione. Su questa linea della collaborazione, boh, ci sono state tante prevenzioni. 

Però se fossimo stati più attenti allora, forse avremmo superato l'ideologia della contrapposizione di classe, per arrivare forse a quella che poteva essere la partecipazione ad un'impresa che non ha solo fini particolari di profitto e di arricchimento di una parte della società ma anche di una crescita complessiva della società. Insomma abbiamo avuto degli arretramenti anche su questo piano. 

PERINI : Vuoi che riprendiamo le tue prime esperienze da sindacalista professionale ?

AVONTO : Sì direi che questa…. nell'esperienza pugliese io navigai per una decina di mesi prima di ritornare a Torino. Fu anche una bella esperienza con tanto da scoprire… Ma allora il sindacato era considerato un po' una missione, in cui si imparava anche la professione, lavorando sul concreto. Non c'era l'algoritmo che ti diceva “si fa così”. Ma ci sono tante cose in cui non avevo elementi di riesame critico, salvo quello che ero stato un po' e avevo vissuto come esperienza…. 
Alla fine, siamo negli anni 2000 quando Stefano Musso fa la storia del Consiglio di Gestione Olivetti e io mi ritrovo a guidarlo un po' e a riflettere su quelle cose. Ero un po' succube delle conclusioni a cui eravamo arrivati nel ‘71-‘72 e cioè che la linea giusta per la cultura italiana era quella del rapporto tra le classi e della contrattazione continua. “Contrattare, contrattare, contrattare tutto e contrattare anche col diavolo” dicevano i miei in particolare. E in particolare Macario 

Ma c'erano altre cose ancora, per esempio le case, ma più che delle case, il Servizio Sanitario Nazionale. Noi siamo stati i promotori, prima ancora poi che fosse promosso a livello istituzionale. Facemmo un convegno ad Ivrea, di livello nazionale, sull'istituzione delle Unità di Base 

PERINI : La preparazione, l'elaborazione, la proposta che precedette la conferenza di Rimini

AVONTO : Esatto. E fu un grosso risultato che si tradusse in una delle leggi più universali che abbiamo avuto. Tra l'altro frutto della prima donna ministro all'epoca (Tina Anselmi). E in questo penso di aver speso parecchio. Vabbè poi ci sono altre cose, tante altre cose in cui ci stiamo spesi. Capire, ad esempio, la rivoluzione cinese. Io andavo sentire i gruppi del PCI che si riunivano per cercare di capire cosa stava succedendo. Capire la contestazione studentesca a partire dalla Francia, il Vietnam. Insomma sono tutte cose ….

PERINI : E come si discutevano? C' erano forme collettive, molto plurali o c'erano organizzazioni, gruppi, formazioni politiche….

AVONTO :  Oh, sul Vietnam si discusse a lungo. Ci fu una grossa manifestazione ad Ivrea patrocinata un po' da tutti: dal mondo cattolico, dai comunisti, dai socialisti. Una cosa grossa. Mi ricordo ci fu una fiaccolata poi conclusa con l'intervento finale di questo giornalista cuneese: Giorgio Bocca che aveva fatto molti servizi sul Vietnam, andando anche sul posto, ed ha scritto poi anche sulla Resistenza. 

Altre cose erano più discrete, tipo quelle sulla rivoluzione cinese. C'era un gruppo di comunisti che poi invitavano anche altri e quindi si faceva gruppo…. e c'era qualcuno che aveva studiato e che conduceva la discussione. Ma era una discussione che discuteva degli altri ma con le cose che pensavamo noi. 

Sul Maggio francese invece ci fu l'interessamento particolare della Fim, anche perché poi di lì maturava l'autogestione come proposta. Ci fu un'iniziativa di Macario, Segretario generale della FIM, che mandò, per alcune settimane, Tridente a Parigi a seguire gli avvenimenti. Tridente fece una relazione riportando da noi l'esperienza. Fu una cosa vissuta con l'apporto diretto di chi l'aveva seguita. Dunque si facevano delle cose interessanti. Ma c'era anche Rieser, che non era nelle organizzazioni sindacali, ma veniva ai cancelli e faceva i suoi proclami…                                                      


